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Alle volte gli economisti mi stupiscono per la loro ingenuità.
L’ultima  volta  che  mi  è  successo  è  stato  sabato  scorso,
leggendo su Repubblica un articolo di Tito Boeri e Roberto
Perotti (due fra i miei economisti preferiti) sul progetto
Meloni-Rama di delocalizzare in Albania 36 mila richieste di
asilo l’anno, costruendo ex novo due appositi centri con una
capacità totale di 3000 richiedenti asilo. Il nocciolo del
ragionamento dei due illustri economisti è il seguente: il
numero effettivo di domande smaltite sarà inferiore a 3000
all’anno  perché  il  tempo  medio  di  processamento  delle
richieste  è  12  mesi,  non  4  settimane.

In effetti, è quel che si insegna in vari corsi universitari,
innanzitutto quelli di ingegneria gestionale, quando si spiega
la formuletta che collega le vendite annuali con lo stock di
merci in magazzino e il loro tempo medio di giacenza: se devo
vendere  36000  e  il  mio  magazzino  tiene  3000  allora  devo
rinnovare il magazzino 12 volte l’anno. Banale, e leggermente
cinico, visto che stiamo parlando di essere umani.

Però  la  formula  è  ineccepibile,  come  tutte  le  identità
contabili.  Il  punto  è  un  altro:  perché  mai  il  tempo  di
smaltimento  delle  domande  dovrebbe  essere  12  mesi,  o
addirittura  superiore?

La risposta di Boeri e Perotti è: perché in Veneto, dove le
cose vanno meglio che altrove, gli “operatori del settore” ci
hanno detto che ci vogliono almeno 12 mesi. E, se accettiamo
questa stima e la infiliamo nella formula di magazzino, salta
fuori che non potremo processare più di 3000 domane e anzi,
tenuto conto di altri fattori rallentanti, ne finiremo per
processare circa 2000, con costi pro capite enormi, visti i
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costi fissi che i due centri albanesi comporteranno.

Ma la vera domanda è perché mai, in una struttura nuova di
zecca, e dedicata solo alla gestione dei migranti, i tempi di
smaltimento  delle  domande  dovrebbero  essere  quelli  medi
attuali sul territorio della penisola, dove le questure sono
sovraccariche  (come  gli  ospedali!),  le  procedure  sono
complicate e farraginose (anche per il coinvolgimento di enti
del terzo settore), e alle carenze di personale nelle questure
e  nelle  commissioni  territoriali  non  si  riesce  a  porre
rimedio?

E se accadesse invece esattamente l’inverso, ossia che proprio
in  Albania  –  e  solo  in  Albania  –  i  migranti  potessero
esercitare  il  diritto  di  essere  ascoltati  in  tempi
ragionevoli,  senza  le  umiliazioni,  le  peregrinazioni,  le
infinite attese cui da sempre sono costretti in Italia?

In breve: la capacità effettiva dei due centri albanesi (36000
domande, o solo 2000?) non è determinabile con una formula
contabile,  ma  è  un  interessante  problema  di  sociologia
dell’organizzazione. Può darsi benissimo che le cose vadano
come prevedono Boeri e Perotti, e persino che vadano peggio:
se a oltre 20 anni dal varo della legge Bossi-Fini nessun
governo è riuscito a oliare gli ingranaggi della burocrazia
dell’accoglienza, è possibilissimo che non ci riesca nemmeno
questo governo.

Ma perché non dargli una chance? O, perlomeno, augurarsi che
in  Albania  le  cose  vadano  meglio  che  sul  suolo  italiano?
Perché scommettere sempre e solo sul fallimento dei tentativi
italiani di gestire il problema degli sbarchi? Perché le menti
più brillanti di questo paese, anche quando sono chiaramente
collocate  nel  campo  riformista,  si  ingegnano  soltanto  a
profetizzare  fallimenti,  anziché  a  dare  idee  su  come
correggere quel che non va e far riuscire l’esperimento?

Forse, una vera sinistra riformista, liberale, empirista, deve



ancora nascere in Italia. Perché, se ci fosse, la sua stella
polare  sarebbe  l’interesse  nazionale,  non  la  speranza  –
neanche poi tanto segreta – che l’esperimento albanese si
riveli l’ennesimo flop.


